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A quindici anni dalla scomparsa del grande dirigente comunista 
t , 

Sulla via aperta 
da Togliatti 

! Mai forse come oggi, a 15 
anni dalla sua marte, in un pe­
riodo che è di crisi profonda e 
di incerta prospettiva. — sia 
per l'umanità intera, sia per le 
sorti della democrazia e l'av­
venire del nostro Paese — 
l'opera, il pensiero, gli inse­
gnamenti di Togliatti ci ap­
paiono attuali e fecondi. 
' Non intendiamo fare — nel­
l'occasione dell'anniversario 
— una rituale esaltazione di 
Togliatti. Non vogliamo cer­
to imbalsamare e canonizza­
re un uomo, di cui ci rima­
ne impresso vivissimo il ri­
cordo di una mente critica 
spregiudicata, del costante ri­
chiamo alla analisi oggettiva 
come necessario fondamento 
della volontà, e della azione 
di mobilitazione delle masse 
e di direzione del partito. 
« Il pensiero marxista — ri­
cordiamo da un suo discorso 
— e l'azione di un partito 
marxista e leninista non pos­
sono mai rimanere fermi, le­
gati in modo stanco a sche­
mi e formule che la realtà 
abbia superato... Anche gli 
insegnamenti più preziosi dei 
grandi maestri della nostra 
dottrina debbono continuamen­
te essere saggiati alla prova 
dei fatti e dell'esperienza ». 
Anche l'opera . di Togliatti. 
dunque, in parte è già stata, 
viene e verrà sottoposta al va­
glio dì una ricostruzione criti­
ca, dagli storici e da que­
sto nostro partito, che egli 
in modo così decisivo, nel sol­
co aperto da Gramsci, ha con­
tribuito a • costruire, e. col 
« partito nuovo » quasi a ri­
fondare e poi. in un venten­
nio dalla Liberazione, a svi­
luppare e rinnovare. Da un 
esame criiico il suo insegna­
mento esce più incisivo e vi­
llo. Ma qui, oggi, nel giro ne­
cessariamente breve di un 
articolo del nostro quotidiano. 
sono piuttosto portato a ri­
flettere sul fatto che la gran­
dezza di Togliatti (uso la pa­
rola senza faciloneria, medita-

Mai come oggi, in una situazione 
di crisi interna e internazionale, 
il suo insegnamento ci appare 
attuale e fecondo - I problemi 
di una strategia rivoluzionaria 

adeguata ai mutamenti profondi 
del mondo contemporaneo 

Le basi dell'unità tra le forze 
democratiche per il 

rinnovamento del paese 
tornente) mi sembra consiste­
re essenzialmente in due mo­
tivi costanti e profondi che 
circolano e via via si arric­
chiscono e precisano entro la 
lunga elaborazione e in tutta 
l'opera sua, e sono tra loro 
intrecciati e coerenti. 

Il primo motivo sta nel 
collegamento. che Togliatti 
tiene sempre fermissimo e 
sviluppa, tra la rivoluzione 
proletaria (e la lotta di eman­
cipazione di tutte le masse e 
dei popoli oppressi) e gli in­
teressi generali dell'umanità, 
dell'Italia e di ogni popolo e 
nazione, tra la rivoluzione pro­
letaria e la causa universale 
della pace, della democrazia, 
del progresso della civiltà 
umana. La rivoluzione, così, 
non distrugge mai i valori 
creati dall'umanità nel corso 
del suo millenario, operoso e 
tormentato cammi%t. ma — 
pur attraverso rotture, muta­
menti radicali e sviluppi nuo­
vi. su tutti i piani — libera 
e salva quei valori; li libera 
e salva dal corrompimento e 
dalla distruzione provocati 
dai vecchi e superati assetti 
e ordinamenti, inserendoli e 
rinnovandoli nella creazione 
di una società nuova e di 
nuovi valori. 

Il secondo motivo sta nel 

costante rapporto tra conti­
nuità e rinnovamento nel pro­
cesso rivoluzionario, e nella 
azione e nella vita del par­
tito. 

Sono, questi, tratti ben no­
ti dell'eredità di Togliatti, e 
il ricordarli può perfino ap­
parire cosa ovvia. Ma così non 
sembra che sia, se si consi­
derano attentamente una se­
rie dì fenomeni di crisi che 
scuotono — preoccupanti, tor­
mentosi, paurosi — il mondo, 
l'umanità, la quale non è sta­
ta ancora liberata da enormi 
e laceranti ingiustizie, da for­
me vecchie e nuove di dise-
guaglianze e squilibri, di op­
pressione e di sfruttamento di 
popoli, di masse umane che 
ancora soffrono la fame. In­
tanto, permangono e si ag­
gravano processi inquinanti e 
distruttivi, minacce per la 
pace del mondo e per la sal­
vezza della civiltà e della 
vita. 

Per quanto riguarda l'Italia, 
poi. e sempre nel quadro mon­
diale. bisogna riconoscere che 
si è troppo a lungo indugiato 
— e tuttora si indugia — in 
vecchie divisioni, in vecchi 
schemi e pregiudizi, che han­
no impedito e impediscono 
quell'unità tra le grandi for­
ze popolari e tra tutte le cor­
renti democratiche e progres­

siste. che diede vita alla Re­
sistenza e gettò le fondamen­
ta della Repubblica. 

«Sj era creata, nella Re­
sistenza — ha scritto Togliat­
ti — una unità di forze demo­
cratiche che si estendeva fi­
no a comprendere, socialmen­
te, gruppi di media borghesia 
progressiva e, politicamente, 
una grande parte del movi­
mento cattolico di massa ». 
Al centro di questa unità To­
gliatti poneva, come è ben 
noto, quella dei due partiti 
storici della ciasse operaia, 
di ispirazione marxista, il so­
cialista e il comunista, e il 
loro incontro con le masse 
lavoratrici cattoliche. Il pro­
gramma « era orientato ver­
so la instaurazione di un re­
gime di democrazia politica 
avanzata, riforme profonde di 
tutto l'ordinamento economi­
co e sociale e l'avvento alla 
direzione della società di un 
nuovo blocco di forze pro­
gressive. La nostra politica 
consistette nel lottare in mo­
do aperto e coerente per que­
sta soluzione, la quale com­
portava uno sviluppo demo­
cratico e un rinnovamento 
sociale orientati nella direzio­
ne del socialismo ». E' la ina 
tracciata dalla Costituzione 
repubblicana. Rotta, e non an­
cora ricostituita, quella uni­
tà, necessaria per percorrere 
quella via, la situazione del­
l'Italia si è gravemente de-
teriorata. 

Da quasi un ventennio ha 
cominciato a porsi la neces­
sità di una programmazione 
democratica dello sviluppo 
economico e sociale, di rifor­
me della scuola e dell'univer­
sità, della pubblica ammini­
strazione, del ' sistema della 
sanità e della sicurezza socia­
le. della giustizia, ecc. Si è 
fatto qualcosa, ma poco e 
non sempre bene; e comun­
que nulla si è fatto di organi­
co. Dì positivo e veramente 
innovatore vi sono state la 
crescita del potere sindacale 

e del peso politico della clas­
se operaia e dell'intero mo­
vimento dei lavoratori, e le 
loro grandi e irreversibili 
conquiste. Ma queste stesse 
avanzate e conquiste solleci­
tavano e con urgenza impo­
nevano e richiedono un orga­
nico rinnovamento della so­
cietà. degli ordinamenti, della 
direzione politica del Paese. 

Tutto questo è mancato, né 
ancora si vede l'inizio di una 
svolta. Di qui una crisi gra­
ve. che non è solo economico-
sociale e politica, ma anche 
morale, ideale e culturale; e 
che ha pure investito e in 
parte insidia, in vario modo, 
anche frange della classe 
operaia, di categorie lavora­
trici, e frange o parti di 
movimenti di studenti e di 
giovani, che vivono e soffro­
no la crisi materiale della so­
cietà e la crisi ideale. Penso 
che per tutti possano valere 
e a tutti possono servire, gli 
accennati richiami ai motivi 
ispiratori di Togliatti. Egli 
mai perse il saldo ancoraggio 
alla lotta di classe dei pro­
letari, e di tutti gli oppressi 
diretta a spezzare le catene 
dello sfruttamento capitalisti­
co, imperialistico e coloniale, 
per avanzare verso il sociali­
smo. Dj qui anche il valore 
di storica rottura e di inizio 
di un'epoca nuova che egli 
sempre attribuì alla rivolu­
zione d'ottobre e alla costru­
zione dell'Unione Sovietica, e 
in vaste parti del mondo, di 
società nuove, come condizio­
ni di essenziale importanza, 
anche se di per sé non suffi­
cienti, per una avanzata al 
socialismo nei diversi paesi: 
per una lotta autonoma e ori­
ginale di avanzata al socia­
lismo. su vie diverse, nazio­
nali, in Italia, nell'occidente 
europeo, in ogni paese. 

, Ma Togliatti nel tempo stes­
so ha dato un decisivo contri­
buto alla analisi dei qualitati­

vi mutamenti intervenuti nelle 
condizioni del mondo contem­
poraneo ed al conseguente ne­
cessario rinnovamento della 
strategia rivoluzionaria. Al di 
sopra di tutto egli ha posto lo 
obiettivo della pace e della 
salvezza della civiltà umana 
e della vita stessa sulla ter­
ra. A tale supremo obiettivo 
ha visti necessariamente con­
giunti gli altri grandi obictti­
vi, nei quali tutti, con quello 
della pace, si sostanzia l'idea­
le del socialismo: la indipen­
denza e libertà di tutti i popo­

li; la conquista da parte di 
tutti i lavoratori di più ele­
vati livelli di vita e di una 
posizione dirigente nella so­
cietà; lo sviluppo dei popoli 
economicamente arretrati; la 
fine dello sfruttamento del la­
voro; la conquista di un re­
gime di libertà nel quale sia­
no assicurati a tutti gli uo­
mini. alle masse femminili, i 
diritti democratici, le libertà 
civili, pari dignità ed egua­
glianza: e sia garantito lo svi­
luppo della personalità di ognu­
no al di fuori di ogni costri­

zione dovuta alla miseria, al­
la tirannide, al colonialismo e 
al razzismo, al predominio po­
litico e sociale di classi sfrut­
tatrici. 

Sul terreno della lotta per la 
pace egli, con un acume, una 
ampiezza di visione, un corag­
gio ed una coerenza singolari 
ha collocato l'intera strategia 
della lotta contro l'imperiali­
smo, per la democrazia e il 
socialismo. Nel tempo stesso 
ha spinto la riflessione critica 
sulla realtà dell'Unione Sovie­
tica e della sua storia, sul 

La maggioranza, la grande 
maggioranza, dei nostri mi­
litanti non ha conosciuto Pal­
miro Togliatti, non l'ha in­
contrato agli appuntamenti di 
manifestazioni, di comizi e di 
lavoro che fecero di lui il 
capo riconosciuto dei comu­
nisti italiani: non era neppu­
re presente, per ragioni di 
età. all'ultimo suo triste ap­
puntamento, in una calda 
giornata di agosto del 1964. 
quando un milione di persone 
segui per Roma il feretro del 
segretario generale del PCI. 
Ma parlare di lui a quindici 
anni dalla morte significa sol­
tanto parlare di una figura 
storica? Il PCI resta il parti­
to di Togliatti. Egli ne deli­
neò una strategia generale 
che è viva e operante: l'at­
tuale gruppo dirigente del 
partito è tuttora composto, in 
massima parte, di compagni 
la cui formazione ed esperien­
za politica ed intellettuale è 
stata influenzata in maniera 
determinante da Togliatti. I 
caratteri di massa, nazionali, 
del « partito nuovo » sono ri­
masti quelli. Del resto, anche 
la fisionomia internazionali­
sta, il ruolo originale del PCI 
nel movimento operaio inter­
nazionale. pur con tutte le no­
vità che tali tratti hanno ac­
quisito nell'ultimo quindicen­
nio, hanno la loro matrice li, 
nel Togliatti del 1944. ma an­
cor più del 1956-1957 e del 
1964. fino al famoso testa­
mento di Yalta. 

Senonchè. la distanza di 
tempo, un rapporto di conti­
nuità che non esaurisce diffe­
renziazioni e sviluppi, un in­
nestarsi di elementi culturali 
diversi ed eterogenei nella 
stessa esperienza pratica e 
ideale del movimento, rendo­
no insieme più difficile e più 
appassionante avviare un di­
scorso sull'attualità della « me­
moria togliattiana » nel par- -
tito e tra i giovani. Togliatti 
suggeriva un criterio di me­
todo ai suoi futuri biografi 
osservando come non andasse 
esaltato oltre misura dai suoi 
amici un uomo politico mentre 
era ancora vivo e attivo. E 
aggiungeva: «Non credo deb­
ba augurarsi che così si scri­
va di lui dopo che egli è scom­
parso dalla scena del mon­
do, perchè è soltanto dalla 
visione precisa della difficol­
tà stessa dello sviluppo della 
sua persona e dai contrasti 
cui fu legato in se stesso e 
fuori di sé che può sorgere 
un'impressione di originalità 
e profondità del pensiero e di 
grandezza dell'esecuzione >. 

Difficoltà e contrasti. Se 
essi caratterizzano la vita di 
ogni grande personalità poli­
tica che abbia inciso nel suo 
tempo, per la vita di Togliat­
ti l'avvertenza è ancora più 
pertinente perchè la sua ori­
ginalità la si deve verificare 
in un arco così ampio — un 
mezzo secolo — e così trava­
gliato. Togliatti ha vissuto, e 
cercato di interpretare e di 
muoversi adeguatamente, non 
in una sola ma in una serie 
di fasi storiche assai diverse: 

Una frase del 1957 
nella quale si riassumono 

ir senso storico e la 
carica anticipatrice del 

lascito togliattiano: 
« Siamo il partito del 

presente da cui nessuno 
può prescindere » 
La straordinaria 
personalità di un 

protagonista della nostra 
storia dal rapporto 

con Gramsci al 
memoriale di Yalta 

La questione comunista 
all'ordine del giorno 

dalla prima guerra mondiale. 
quando diventa socialista, al­
l'incandescente crisi dell'im­
mediato primo dopoguerra to­
rinese; dalla organizzazione 
clandestina del partito — che 
egli prende a dirigere dal 1927, 
restandone poi ininterrotta­
mente il segretario generale 
fino alla morte, anche se, 
con quel po' di civetteria 
che gli era abituale, disse 
una volta a un giornalista 
del Daily Express: « Io non 
ho nel partito alcuna posi­
zione particolare se non di 
essere uno dei dirigenti e il 
responsabile politico dell'or­
ganizzazione del lavoro del­
la direzione» —; dall'emi­
grazione parigina, dunque, si 
diceva, negli ultimi Anni Ven­
ti e nei primi Anni Trenta, 
alla Mosca del Komintern. al­
la Spagna della guerra civile, 
ancora all'URSS della guerra 
antifascista, tra il *4l e il '44. 

Esperienza 
eccezionale 

E si tratta solo dei primi 
tempi di € accumulazione ori­
ginaria » di un'esperienza an­
che se già contrassegnati da 
drammatiche svolte. Sono i 
momenti su cui più ha lavo­
rato la critica storica ma 
sarà il caso di ripetere che 
se — come diceva egli stesso 
di sé — decisivi per le sua for­
mazione furono le lotte del 
proletariato torinese, l'inse­
gnamento e la frequentazione 
di Gramsci, l'essere poi vis­
suto nel centro tW comunismo 
internazionale, sotto la dire­
zione di Stalin, ogni discorso 
complessivo su TogliaUt che 

non si accentrasse sull'ultimo 
ventennio perderebbe di vista 
la sua vera prospettiva, la 
giusta proporzione di una bio­
grafia. Egli sta infatti nella 
storia del partito, e come 
protagonista, come costrutto­
re, davanti alle grandi mas­
se. alla luce del sole, in pro­
ve memorabili; vi sta nella 
storia d'Italia come una delle 
figure che vi si stagliano pro­
prio per la loro originalità: 
vi sta nell'orizzonte del movi­
mento comunista intemaziona­
le quale — in specie negli ul­
timi anni — l'uomo che gode 
del maggiore prestigio perso­
nale riassumendone meglio di 
ogni altro la più lunga espe­
rienza, proprio, e in primo 
luogo, per l'ultimo ventennio. 
il 1944-1964. 

In effetti, ci sarebbe persi­
no da domandarci se sia vero 
anche di lui quanto Togliatti 
scrisse di Gramsci, nell'ultimo 
articolo che gli dedicò, nel 
luglio del 1964. quando osser­
vò che la persona di Gramsci 
gli pareva ormai collocarsi 
in una luce più viva, e che tra­
scende le vicende storiche 
del nostro partito». Ma ri­
sponderemmo di no per To­
gliatti e non solo perchè egli 
non possedeva né il genio 
speculativo né l'ampiezza di 
interessi e di curiosità intel­
lettuali di colui che non a 
caso egli chiamò sempre mae­
stro, ma perchè il centro del­
l'elaborazione e della realizza­
zione togliattiana fu sempre 
il partito, il partito nella so­
cietà. Ernesto Ragionieri scris­
se che Togliatti * era tagliato 
nella stoffa dei fondatori dei 
grandi movimenti politici ». 
E quando si va a riscontrare 

questa dote, questa attitudine. 
nella prassi quotidiana, non 
si devono certo perdere di vi­
sta quelle difficoltà, quei con­
trasti. diciamo pure quelle 
contraddizioni di cui fu hi-. 
tessuta l'opera togliattiana, 
tra slanci di rinnovamento e 
assilli di continuità, tra co­
raggio politico e cautele di­
fensive. tra grandi aperture 
al nuovo, audacie prospettiche 
e remore tradizionali, conser­
vatrici. Ma difficoltà e con­
trasti incontrati fanno in ve­
rità aumentare nel giudizio la 
statura del personaggio. Per­
sino il suo slacco. Si pensi 
alla chiarezza con cui egli 
persegue il disegno di una de­
mocrazia dì tipo nuovo, di 
una rivoluzione democratica 
come di qualcosa che. ricca 
di un effettivo apporto e con­
trollo di massa, avvìi nella 
libertà un inedito processo di 
trasformazione sociale, sin 
dai giorni tempestosi della di­
fesa della repubblica spagno­
la. E come Io riviva, lo nutra 
di nuove specificazioni, nella 
politica di unità nazionale del 
1944-1946. nel suo apporto alla 
nascita di una Costituzione de­
mocratica per ntalia uscita 
dal fascismo e dalla guerra. 

L'unità 
nazionale 

E lo si pensi appunto con il 
risvolto di difficoltà che k> 
insidiano, nella Spagna del 
1937-1939, fino a farlo fallire 
ma non a seppellirlo, poiché 
per lui si trattava di un gran­
de precedente storico da te­
saurizzare. 

Naturalmente, su scala as­
sai maggiore, difficoltà e con­
trasti si registrano ne] secon­
do dopoguerra. Togliatti col­
pisce subito, al rientro nella 
vita politica italiana, per la 
sua vocazione di uomo di 
Stato, per quell'accento non 
solo unitario ma positivo che 
pone nel suo appello alle gran­
di forze popolari per la crea­
zione di un sistema democra­
tico avanzato. Eppure le cose, 
sin dal 1947. paiono doverlo 
costringere nuovamente a re­
stringere il proprio fronte di 
alleanze, a chiudere l'avan­
guardia in una strenua lotta 
difensiva nella quale sono in 
gioco le stesse libertà fonda­
mentali conquistate poco pri­
ma. Convinto assertore del po­
licentrismo sin dallo sciogli­
mento della III Internazionale. 
deve tornare a rigide scelte 
di campo in omaggio a quella 
esigenza di collegamento or­
ganico con il movimento co­
munista intemazionale che è 
una sua non meno profonda 
convinzione. Ma si veda, dopo 
il 1956. attenuatasi la guerra 
fredda e affacciatasi una cri­
si del mondo comunista che 
può portare a superare invo­
luzioni. sclerosi e vere e pro­
prie degenerazioni, come egli 
si rifaccia alfiere — e alfiere 
spesso isolato intemazional­
mente. e anche aspramente 
combattuto — di un rinnova­
mento del movimento che non 
può non fondarsi su autono­
mie nazionali effettive, sul ri­
conoscimento delle diversità, 
se si vuole salvare una unità 
di fondo, anzi la stessa possi­
bilità di espansione del socia­
lismo nel mondo come fase 

• di superiore civiltà. Su que­

sti temi ripensare oggi al­
l'esperienza togliattiana si­
gnifica non solo riconoscere 
la coerenza di un monito ma 
domandarsi perchè consigli e 
sollecitazioni del suo discorso 
internazionalista non vennero 
raccolti dai suoi interlocutori. 
II cl»e. in altri termini, signifi­
ca anche prendere coscienza 
piena di una divaricazione sto­
rica che Togliatti paventava. 
quasi accoratamente, negli ul­
timi anni ma che si è fatta 
nel frattempo, nondimeno, una 
realtà politica e culturale. 

E' diventato oggi quasi un 
comune dato del dibattito del­
le idee il punto di separazione 
tra < il politico » e e il socia­
le ». Certo in nessuno come 
in Togliatti troviamo l'esalta­
zione del momento, dell'ele­
mento politico. E' un tratto 
che. del resto, attiene diretta- • 
mente alla sua formazione 
culturale, partita dalla filo­
sofia classica, da Hegel, da 
Croce, radicatasi nel marxi­
smo di Marx, per approdare 
al leninismo, di quel Lenin 
cl»e egli utilizzò sempre con 
molta forza. A Togliatti si 
debbono alcune delle più luci­
de e insieme delle più appas­
sionate apologie della politica. 

« Conosciamo 
operando » 

Nel modo come la faceva, in­
tanto. (Noi conosciamo ope­
rando. diceva). Ma anche nel­
la rivendicazione del suo fon­
damento teorico, e Nella poli­
tica è contenuta tutta la filo­
sofia reale di ognuno, nella 
politica sta la sostanza della 
storia — scrisse nel 1958. pro­
prio ricercando la natura del 
rapporto tra Gramsci e Lenin 
— e per il singolo che è giun­
to alla coscienza critica della 
realtà e del compito che gli 
spetta nella lotta per trasfor­
marla, sta anche la sostanza 
della sua vita morale ». 

Ma ciò che importa qui ri­
levare è che quel Togliatti 

che Croce additò subito come 
e totus politicus » cercò sem­
pre non solo in via di dottri­
na. bensì — per valerci della 
sua espressione — « nella 
grandezza dell'esecuzione », 
di muoversi tenendo strettissi­
mo il nesso tra dato politico 
e dato sociale. Qui sta la chia­
ve della sua visione e della 
sua promozione concreta del 
« partito nuovo », come parti­
to di popolo, che mettesse ra­
dici solide nelle masse, ne 
conoscesse e interpretasse i 
bisogni più elementari, venis­
se dal profondo della società 
italiana. E Io si doveva dun­
que dirigere, rafforzare e rin­
novare come una parte che 
rispecchiava l'interesse, lo 
slancio più vitale di un'intera 
società, e Si deve inserire — 
affermava Togliatti — su tut­
ta la superficie sociale, in 
tutti gli aspetti della vita na­
zionale. l'attività di una avan­
guardia organizzata, e un'at­
tività che non si riduca alla 
predicazione. * all'agitazione, 
alla frase o all'astuta mano­
vra, ma aderisca esattamente 
alle condizioni della vita col­
lettiva e dia perciò una base. 
possibilità e prospettive reali. 
al movimento delle masse po­
polari ». 

A * ben vedere, l'originalità 
— dal punto di vista dell'otti­
ca tradizionale del movimen­
to operaio socialista e comu­
nista — delle posizioni di To­
gliatti verso il moviniento cat­
tolico italiano e persino verso 
il mondo cattolico in generale 
— basti ricordare in proposi­
to il modo come egli si appel­
lava ad esso in nome della 
comune necessità di difendere 
la pace, di salvaguardare la 
e civiltà umana » — viene 
anch'essa dal nesso tra trat­
to politico e tratto sociale che 
egli stabiliva cosi strettamen­
te. Parlava — nel 1944 come 
dieci e venti anni dopo — di 
e duplice natura del movimen­
to cattolico», di spinte pro­
gressive che venivano da es­
so e di strumentante reazio­
naria che le irretivano. Del 

resto, il suo famoso discorso 
di Reggio Emilia su quel che 
c'era da conservare della tra­
dizione del riformismo italia­
no non aveva forse la stessa 
matrice metodologica, la stes­
sa corposità di percezione so­
ciale? 

Jl privilegio della politica 
veniva dal fatto che solo in 
essa si svelava per lui il vero 
contenuto delle relazioni og­
gettive « nei diversi gradi del­
la struttura della società », 
del e nesso tra queste relazio­
ni oggettive e le formazioni 
ideali e organizzative sovra-
strutturali ». Certo Gramsci 
entrava, e non poco, in tut­
ta questa visione. Era quel 
Gramsci che sentiva come un 
partito politico diventa neces­
sario storicamente quando 
sono in formazione le condi­
zioni per il suo radicarsi nel­
lo Stato, nella nazione, quan­
do la classe che Io esprime 
acquista coscienza di una sua 
funzione direttiva generale. 
Ma per il Gramsci combatten­
te. suscitatore della « falange 
d'acciaio», si trattava ancora 
del partito dell'avvenire. Nel­
la costruzione « reale cui To­
gliatti dette il contributo più 
grande, la stagione era di­
ventata un'altra. L'eredità 
storica che da lui ci viene si 
può compendiare in quella 
frase che egli pronunciò nel 
corso di una relazione tenuta 
nel 1957 dinanzi al comitato 
centrale: «Siamo il partito 
del presente, di un presente 
che tutti vedono, da cui nessu­
no può prescindere ». La que­
stione comunista era già posta 
all'ordine del giorno. 

Paolo Soriano 

Nelle foto - Un comizio di 
Palmiro Togliatti dinanzi a 
migliaia dì operai della FIAT, 
nel campo dell'Aeritalia • To­
rino tubilo dopo la Libera­
zione. 
A destra • Sforza, Togliatti a 
Benedetto Croce ministri nel 
primo governo di uniti nazio­
nale nell'aprile del '44. 

movimento comunista interna­
zionale. in profondità fino al­
le note del memoriale di 
Yalta. 

Per Togliatti la lotta di clas­
se, la rivoluzione proletaria, il 
socialismo formano , dunque 
uva concezione che sono l'op­
posto di un cupo sogno di una 
illusoria e tragica palingene­
si affidate alla distruzione e 
alla morte. Attraverso l'espe­
rienza dei grandi movimenti 
di questo secolo — sviluppatisi 
nel mondo e in Italia, e attra­
verso una profonda elabora­
zione e innovazione della teo­
ria di Marx e di quella di Le­
nin, e di quella stessa di 
Gramsci — Togliatti perviene 
ad approdi nuovi sulla stra­
tegia rivoluzionaria. • • 

La lotta proletaria — dilata­
ta a lotta di tutti gli oppressi, 
delle masse popolari e di tut­
ti gli strati progressivi — per 
il socialismo arriva a fonder­
si con la lotta per la pace; 
con la lotta per la democra­
zia politica e per le libertà 
civili; con la lotta — stretta­
mente aderente alle specifiche 
condizioni nazionali — per il 
progresso civile della nazione. 

Sua è la affermazione di 
principio che sono da condan­
nare tanto l'esportazione della 
controrivoluzione, quanto la 
esportazione della rivoluzione. 
La pacifica coesistenza è la 
premessa, la solida base neces­
saria; ma non può e non, de­
ve significare il mantenimen­
to dello « status quo », bensì 
il terreno per mobilitare le 
grandi forze di pace e de­
mocratiche che vi sono nel 
mondo e per risolvere i con­
flitti secondo principi di giu­
stizia e di libertà. Obiettivi 
centrali sono l'arresto e là ri­
duzione degli armamenti, e il 
superamento dei blocchi con­
trapposti; ma ciò non si può 
raggiungere se non con una 
radicale distensione dei rap­
porti internazionali-

E poiché la guerra è di­
ventata il possibile suicidio 
dell'umanità, Togliatti non e-
sìta a fare appello e alla co­
scienza della comune natura 
umana che; di fronte alla'mi­
naccia concreta della comu­
ne distruzione, emerge con 
forza nuova ». Di qui il com­
mosso ed elevato appello al­
l'incontro del movimento ope­
raio e comunista col mondo 
cattolico. € Il problema centra­
le — egli ripetutamente affer­
ma ed ampiamente argomen­
ta — rimane quello di stabilire 
uno stretto legame organico tra 
la lotta per la democrazia e 
la lotta per il socialismo ». 

« E' nostro compito difende­
re le istituzioni democratiche, 
fare della democrazia la cau­
sa della classe operaia... e 
nello stesso tempo sviluppare 
la democrazia, dare agli isti­
tuti democratici un contenuto 
economico e sociale adeguato 
alle condizioni odierne ». E' la 
prospettiva di una « lotta po­
litica e di un movimento di 
massa democratico e pacifico 
per trasformare la società nel­
la direzione del socialismo. 
Pacifico... anche nel senso che 
considera la guerra civile co­
me una sciagura da evitarsi ». 
La rottura di un tale nesso, o 
sistema di nessi, su cui ab­
biamo insistito — tra lotta per 
il socialismo e lotta per la 
pace, la democrazia, il pro­
gresso della cultura e della 
civiltà, il progresso naziona­
le — la rottura di un tale 
nesso, dicevo, ha prodotto e 
produce effetti negativi gravi. 

Se non si coglie il fonda­
mentale valore dell'immenso. 
diverso e vario movimento ri­
voluzionario dei proletari e 
delle masse oppresse, si svuo­
ta e vanifica riducendola a 
mera accettazione dello € sta­
tus quo> ogni aspirazione ed 
azione per la pace, la demo­
crazia, il progresso. Per con­
tro. se la lotta di classe vie­
ne separata dagli obiettivi, e 
dai sentimenti, della pace e . 
della fraternità e umana so­
lidarietà, della difesa e dello 
sviluppo delle istituzioni de­
mocratiche e dei valori della 
cultura e della civiltà, non 
solo viene avviata verso l'i­
solamento e la sconfitta, ma 
può talvolta degenerare in 
schematismo e fornire prete­
sti alla attività di gruppi vio­
lenti e ad alti criminali 

E, purtroppo, fenomeni di 
questo tipo si sono avuti e si 
hanno in forme sconcertanti 
ed anche atroci, nel nostro 
paese. Anche per questo/ci 
sembra, un ritorno a Togliat­
ti è necessario e salutare. 
E* certo sulla - via aperta 
da Gramsci e da Togliatti, 
che anche in questi anni più 
recenti siamo andati avanti, 
elaborando e conquistando po­
sizioni nuove nel nesso fecon­
do tra continuità e rinnova­
mento. Una nuova riflessione 
su Togliatti ci sarà di pre­
zioso aiuto, io credo, anche 
per una verifica del cammino 
che in questi anni abbiamo 
percorso e per rinvigorirci, 
sempre meglio precisandole, in 
una linea e nella sicurezza di 
una prospettiva. 

Paolo Bufalini 
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